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UN ARTICOLO DI GIORNALE

n. 1909

Istruzione parentale, una scuola più inclusiva è possibile: tra le pareti di casa.
Pro e contro 
Io Donna Blog del 15/09/2022

Una scuola che pensa meno al voto e più al benessere psico-emotivo dei ragazzi. È il sogno
di ogni genitore, e in particolare di quelli con figli fragili. Non tutti conoscono però la pos-
sibilità, anche in Italia, di crearla, una scuola così: a casa.

È il cosiddetto homeschooling: i genitori possono cioè scegliere di fare educare i loro figli
da insegnanti privati evitando loro di entrare a far parte del contesto scolastico, fonte di
malessere e di disagio per moltissimi.

La FIDA (Federazione Italiana Dislessia Apprendimento) invita a non guardare questo
fenomeno con allarme. Ma qualche perplessità è comprensibile.

Che cos’è l’Istruzione Parentale in Italia
Hanno intelligenza anche superiore alla media ma imparano più facilmente con metodi
poco frequentati nella nostra scuola pubblica, e cioè quelli visivi e interattivi. 

Per queste loro caratteristiche i ragazzi con Dsa (Disturbi specifici dell’apprendimento)
sono spesso emarginati dalla classe, considerati ‘incapaci’ e con necessità di supporto psi-
cologico o logopedico e di tutor per lo svolgimento dei compiti.

Eppure una scuola diversa è possibile: come quella messa in atto dai progetti di Istruzione
Parentale, conosciuta anche come scuola familiare, dall’inglese homeschooling o home
education.

Il costo di questo genere di istruzione è ovviamente sostenuto interamente dai genitori, che
ritirano i figli da scuola prendendosi la responsabilità della loro educazione, e li affidano ai
tutor che li seguiranno tutto l’anno fino all’esame finale da privatisti.

Al dirigente scolastico della scuola più vicina il genitore deve comunicare ufficialmente di
avere le capacità tecniche ed economiche per questo obiettivo e sia il dirigente che il sin-
daco sono poi tenuti a vigilare. Sul sito del ministero, tutti i riferimenti giuridici.
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Avviato per l’anno accademico 22-23 e quindi futuro punto di riferimento per altre inizia-
tive simili, è il progetto HomeSchooling DSApp (Diverse Strategie di Apprendimento)
avviato a Milano e a Vimercate, per gli studenti delle scuole medie (li porterà a sostenere
l’esame di fine anno della scuola dell’obbligo).

Il programma prevede che i ragazzi siano impegnati 5 mattine a settimana in classi dai 6 ai
10 studenti. Le lezioni seguono i programmi ministeriali ma sono impostate con una didat-
tica diversa: inclusiva e impartita con stili di apprendimento nuovi, certamente più conso-
ni a questi studenti ma, in realtà, a tutti.

Ad esempio la modalità visiva. Il progetto è stato realizzato da Ippocampo cooperativa
sociale onlus, in collaborazione con la Cosmopolitan School, e condiviso anche dalla
Federazione Italiana Dislessia Apprendimento (FIDA).

La sofferenza dei ragazzi con Dsa
«I ragazzi con Disturbi Specifici dell’Apprendimento sono tra quelli che a scuola soffrono
di più», continua la presidente FIDA, «Una sofferenza vissuta in silenzio insieme alla fami-
glia con il supporto di tutor per i compiti e a volte anche psicologi e logopedisti al segui-
to.

Il tabù verso questa problematica è uno dei peggiori nemici. La società li assimila ai disa-
bili, peccato che sono ragazzi con un’intelligenza pari o superiori alla media. Il problema,
o come lo chiamano il “disturbo”, consiste nell’apprendere le informazioni in modo diver-
so da quello base proposto nelle scuole, così risultano incapaci». Per esempio?

La mente dislessica preferisce una modalità visiva e interattiva di apprendimento. Ma è
quella che preferirebbero, in realtà, tutti i ragazzi a scuola, ma non gli è dato di avere.

Istruzione parentale per tutti?
«Dobbiamo iniziare a ribaltare le consuetudini», spiega la presidente nazionale FIDA,
Maria Dimita, «perché quello che va bene per un ragazzo con DSA va bene per tutti, non
sminuisce nessuno, non riduce i programmi. Cambia solo la modalità di insegnamento».

È scettico sul tema Fulvio Scaparro, psicologo e psicoterapeuta: «La socialità è una com-
ponente essenziale dell’educazione: la scuola italiana ha certo i suoi difetti ma non penso
che allontanare i propri figli e affidarli a insegnanti, certamente bravissimi, sia una buona
scelta.

L’avvicendarsi degli insegnanti alla cattedra e il contatto con coetanei anche molto diversi
è una ricchezza». Non è una buona scelta, dice, per nessuno. Neppure in caso di Dsa, che,
ricordiamo, non è una malattia ma un modo diverso di funzionare delle reti neuronali coin-
volte nei processi di scrittura, lettura e calcolo. «È un disturbo che accompagnerà per la
vita questi ragazzi, che sono tutt’altro che ipodotati. E tuttavia, con il giusto supporto e
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interventi specifici da affiancare all’attività scolastica normale, impareranno a compensare
adeguatamente gli effetti di questo disturbo.

Non credo che l’isolamento, che comporta il ritrovarsi in classi dove tutti hanno disturbi
simili, sia la soluzione».

Tra classi pollaio e classi bonsai
Favorevole nella sostanza, ma non a priori, all’istruzione parentale è Daniele Novara, peda-
gogista, fondatore e direttore del CPP (Centro PsicoPedagogico): «È un diritto che va man-
tenuto, ma non devono diventare un modo per isolare i propri figli dalla realtà», avverte. 

«Innanzitutto devono essere progettate con una specifica competenza metodologica e pro-
fessionale, solo così diventano luogo di una vera e utile sperimentazione didattica e peda-
gogica». Vietato dunque il fai-da-te, «non ha senso opporsi alle difficoltà della scuola
allontanando i propri figli offrendo la propria disponibilità genitoriale senza un progetto
adeguato». 

Pena, la sostituzione di vecchi, annosi problemi con nuovi rischi: «Non ha senso sostituire
alle classi pollaio classi bonsai: non sono meno dannose. Tra i 15 e i 20, 25: questo è il
numero giusto di alunni per classe che garantisce un indice sociometrico adeguato, cioè la
possibilità di scelta socioaffettiva per ogni studente. Spero davvero che il boom di questo
tipo di scelte sproni a fare meglio e non sia una lamentazione trasformata in fai-da-te».

di  Erika Riggi


